scuote la società, l’industria e tutto il mondo del lavoro 

Innovazione,sindacati alla sfida dell’algoritmo 
L’Intelligenza Artificiale
Tutto sta cambiando. Nella società, nell’industria e nel mondo del lavoro in generale. Come un mantra, tutti i giorni e su tutti i media (vecchi e nuovi), viene ripetuto da analisti e commentatori anche se poi, in sostanza, nessuno sa ancora definire concretamente l’impatto di questo profondo cambiamento annunciato: in cosa si sostanzierà, come e quando avverrà? Quali danni ma anche benefici?
Meno di un mese fa, un interessante studio pubblicato dall’European Trade Union Institute (Etui, l’Istituto di ricerca della Ces) metteva l’accento sulle implicazioni che l’Intelligenza Artificiale comporterà per il lavoro così come lo abbiamo conosciuto finora e, in quali termini, i lavoratori dovranno adattarsi (quando non ne saranno espulsi) a nuovi processi di organizzazione, ruoli e mansioni. 

In un’altra recente ricerca, realizzata da Federmanager, in associazione con MIT Technology Review Italia e l’Università La Sapienza su “Intelligenza Artificiale, Innovazione e Lavoro”, si analizzavano inoltre le risposte di 500 manager di imprese italiane rispetto a come essi vedono il cambiamento che si profila all’orizzonte. 

Ebbene, in entrambi i casi, c’è poco da stare allegri: l’onda d’urto sarà violenta, il tasso di sostituzione “macchina e capitale umano” sarà in molti casi più sfavorevole per i lavoratori e l’inserimento dei nuovi profili richiesti non sarà, soprattutto nei primi anni, in grado di soddisfare la richiesta di mercato. Ma la cosa ancora più importante è che la battaglia per il mantenimento delle tutele acquisite e la difesa dei diritti sindacali è già partita perché il cambiamento è già in atto. 

Lo sanno bene i sindacati che sono alle prese con lo studio dei nuovi modelli organizzativi e industriali ad alta tecnologia. Del resto, applicazioni di come l’Intelligenza Artificiale può operare sono già rappresentate da decine di aziende che stanno investendo in nuovi processi di ottimizzazione e controllo del lavoro dei propri dipendenti. 

Non ultimi alcuni esempi che sono stati monitorati nel Regno Unito. “Decine di imprenditori britannici - afferma Paolo Benanti, specializzato sui temi dell’etica, della bioetica e dell’etica delle tecnologie - utilizzano l'intelligenza artificiale per controllare il comportamento del personale minuto per minuto raccogliendo dati su l'invio delle email, su chi accede e modifica i file e su chi incontra chi e quando”. 

In particolare, “130 mila persone nel Regno Unito e all'estero vengono monitorate in tempo reale da Isaak, un sistema che analizza il comportamento”. 

Ultimo esempio di “algoritmo per la gestione delle persone”. Tra le aziende che lo stanno sperimentando ci sono la Hiscox e la Cisco rispettivamente colossi leader nel comparto assicurativo e informatico. Molte le critiche sull’utilizzo di queste tecnologie che rischiano di aumentare la pressione e lo stress sui lavoratori. Se pensiamo alle denunce raccolte dai sindacati del terziario sulle condizioni dei lavoratori dei megastore di Amazon, possiamo immaginare che l’applicazione su larga scala di questi software e piattaforme di controllo delle performance dei lavoratori possono essere devastanti. Pensiamo ai software che sono in grado di monitorare l'umore e la posizione di una persona e l’attività delle dita sulla tastiera del Pc sul posto di lavoro. Sono aspetti terrificanti e che stravolgono le tutele dei lavoratori e pongono delle sfide difficili con cui il sindacato (internazionale e nazionale) è chiamato a misurarsi.
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